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^ ' 'Umirifrima férvitii^ 
che ho r onore di 
profèfTate all' A. V. 
m* incprgggifce ^ 
pre remarmele avanti' còli un 
tributo del mio riveritifllmo qf^ 
fèquio , che fupplico TA.V.S. 
ad accogliere con quella Cle- 
menza , con la quale per gè- 
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siérofò ìàtnio , di fui bontà ì 
foiica rìguàfdàre ancb^ .k mie 
debolezze . Quefto rìflefTo è 
nell' animo mio fcufa ballevo* 
le ad' un ardire , che per al- 
tro a(crìverei a temerità ; laddo- 
ve con tal fondamento mi iàc- 
cto animo a fperare » che da 
da V. A. S. farà riguardau la 
mia riverente divozione eoa 
una di quelle occhiate genero* 
fe , che fogliono dar rifalto at 
n9lla deir e^r mio ; e che mi 
fanno gloriare di poter Tempre 
vantarmi quale con la piU pro- 
luda umiltà 9 mi dò r onore 
di fbttofcriverKni 
Di V. A. 

« 

* 

Veoézia io.. Cki^Jò tp^ 

D«Aat9iiÌQ Viridi' 

•* -- 
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LETTORE 

^niver^lc continuato aggradimeotOf 
cl« in rifiorc^io dalla tua amprevò- 
^ usza j)er Ip fpaz io al oltse quiuranta 1«cfitfe 
il m io orlando Furìofo mi ha incoràggi to a 
jptrei^taitÌ4iR4iaovo Dramma tratto 4al* 

rio tìclTò Cif/r^r/ JP^^iT delPArUftà , nel <lua« 
le T£ckai la gara di Rodomonte » c Man*- 
jdrìcafdo pef amore di Doraiice^ 6d il bar- 
baro coflume delle Donne Omicide ridotti 
aquella m^gjor regolarità 5 che pud rice- 
ver un tale /oggetto ; e fteirEpifodiò di Be* 
liia ed Armindo > vedrai copiati ( abbenchè 
Jn altre avventore) i caratteri d^Iiabellai 
è di Zerbino 5 che luogo.oon volgare haa^ 
,110 "rinominato P^nad^W Ariofio . 

Fingo 5 chéJAgramante Tu^gi to clar Ilio 
vincitore per la viatlel Mare lofTe da^ venti 
xontrarl fpinto conl^Armata yerio h Sor^ 
nel Golfo di Lajazzo > dovè ilTamofo P^tìt 
mette il IjLegno delle Donne Omicide i che 
feguitodaU%mi dèi yiuorioib i to.fiefib 
Agramantecercafle l'alleanza delle Don- 
ne fttdette le quali peir 11 lorapolitico fine fi 
collegaflerocol diluì vincitòfe > che perciò 
i\gramante mettelTe rAITedio alla Città di 
Aiersandfìà^ J^eggia delle nedéfime 
f«r«.tUgato<^decan.paw. . j 
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Qui dò!priiicipio air taziwe del mio 
Dranioia > e lo vado intrecciando con tré 
favvolgimenci^ fensa però che pregiudichi* 
no alla unità.Opera Aleriafcoh la forza dell' 
Armi non ^olo s ma della Magìa^che metto 
come ereditària nel Regno tolclda y perle* 
cbè dal maravigliofo non retta cfFefo punto 
il verifimile • Ho ridotto neli' Atto Terso 
prefso che tutti li miei Attori a mifchiarfi 
in un gioco in cui la mediocrità Paftorale 
non farà catti va Armonia con la gravità de' 
Perfonaggi Reali • 

Con tali varietà Iio procRnto ( quanto 
permette la fcarfezza del mio talento) di 
fervirealla tua delicatezza) e ti alftcuro^ 
che meno dìfpiacevole ti riefcirà il Dram- 
ma fu il Teatro > che nel Libro ho fcritto 
per piacere ad un pubblico in un Dramma 
per mufica 9 e non mi fono prefentato in 
^cena come fcrittore di Tragedia a meritar* 
ini da' foli Letterati il nome di efato ofser«> 
Va t ore di Regole . > 

A' tempi di Ariftotile fedi Orazio a duie 
foli capi fi riducevano i Poemi Drammatici 
al Tragico 5 cioè ed al Comico y che fenza 
mufica (fuorché ne'Cori) fi rapprefentavano 
dalla naturai favella degl'Attorijma om^ 
mia apud friofes melhfa •Jii nofifm quoque é^ìMs 
multa iaadis^^ anèum imitanda pofterh tul$t{ 

a tempi noftri fonofi trovate 1 e Paftorali 
non piccólo ornamento delia Drammatica 

Toefia v ed i Drammi per Mufica fono (lata 
invenzione la più dilettevole che potc^P- 
fe rinvenire il buon gufto . In qucrti fe- 
condo la varietà de' Suggetti ^ tal volta 

ncn 
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non bene fi adJata V aufterità .4elle regole 
Tragiche > c purché non il dia dì quelle (Ira^ 
bodierolf irregalar itàfche fctonctantHil co- 
. ftume 9 e danno neirimpoflìbile non che nel 
verifimile^egU è permeiso allentar il freno> 
e con qualche carda toccata à bello ftttdio 
. anche falfa^ dare un più gf aziofb rifàlto ali' 
^ Armonia delle parti > che dennolpiacere ve« 
dute y ed udite in Teatro > e non lette folo 
• inunUbro . Lo iTefso Orazio autoriza per 
. vero quello fentimentoyegli feri ve ( e parla 
di Poemi affatto regolari ) dcìtUurque liceri- 
fia Jumptd pudenthF / Vale a dire 9 che le re* 
gole non fona legami a chi feri ve i ma fono 
dettate per dare un'Idea a cui .pofsa il gi ur 
dizio aggiungerete levare fecondo i fugget- 
ti >che a maneggiare s'imprendono, o i luo- 
ghi OTedeonor^pprefentarfi. Vivi felice* 
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Itbdomonte Rè di Sarza innamorato xit Do*' 
VaKcepoi SpofodiAtórià- 

il Sig. Anton FrMnjefro Carli . 

Dok^lice Figlia di Stordilano Ré di Grana- 
ta innamorata di Elbanio poi Spofk >ii 
|VIand ricardo . 

Li Signora M^rèm Giu/héHts I0 1(fimaftinm 

Ai erfa Reina cfelle t)onné Omicide Inna- 
itoorata di Armindo poi Spoia di Rodo- 

monte • l 

La signara ^lifahnà tìén^h . 

Bbliik Infanta di<Salffiià SpèTk Sì Anmnaò. 

Armindo Giovine Vehturier'ò nel Camp^ 

Hi Agramance Spofo di Belira • 
' halfigfMaMlirgt0i^.Vè^m'fél»f»Ì0 
Vicentina . 

Elbanio Aicro Venturiefo nel Campo di 

Agramante . 

La Signora Agata Landi • 

Mandricardo Rè delTartarl Amante poi 

Spofodi Bora! ice. 

à Sig. Giamkattifta MineìU . 

Agramante Rè d'Africa* 
// Sig.Piaro ^^mponi • 

Voce d* Amore • 

La Scena è nella Città di AleiTandria già 
Regia delle Donne Omicide % e nelle fue 
vicinarae 

La Mufica è del Sig,Michiel Ang.Gafparini 
Le-Scene invenzione 9 e Pittura del Signor 
Àntèiit Maliri r 




M O t À ì IONI 

^ Vada Pianura a piè d'un Colle fbvra cai 
vedonfi Padiglioni con parte dell' Efer- 
cito di Agramante^ che tiene Tafledio 
alla Città di AlefTandria $ Reggia delle 
Donne Omicida , vedonfi le Mura della ! 
Città in profpetto dalla parte del piano | 
altro accampamento dell' Effercito di 
Agratnantc • 

Tempio ddfei véliitena in Ad^^&adria con 
(cpolcro di Orontea • 

Atrio che và a terminar/i in tre archi ^ uno 

de ^uali ^ntrOdMe ad una (Irada ; quello 1 
di mez^p'ad unadeliziofa in cui èia fa* l 
tal Fontb del Di-agò ; fri'altroàduna via J 
rimota ^ Yu 1^ quale corrlfpondono Torri 
ad'ufo di Prigioni s via fotterranea cbiu^ 
iadafporta ferrata; Notte ofcura ^ poi 
Luna che forge • | 

Padiglione di Agramante con Seggio^ 

Gabinetto nel Palazzo Reale delle Donne ; 
omicide corrifpondente a diverfi ^ppu^ 
tamenti. 

PiaBza in foggia di Anfiteatro % con Donne 
il>ettatrici j vedonfi intomo ajla Piazza \ 
dieci Statue al naturale* Porta in pros- 
petto, due alue Porte lacerali; Tronot 

efcdili. _ • l 

A 6 t(r 

m 
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Bolcbetto io vlcifiaiiea di Aìpt&ti Diruppi 

che circondano un )ago • 
Campagna 5 che termina in tre delizioii 
^ Poggetti; nella Campagna vedonfi le rui- 

ne di un antico Tempio ^ frale quali la 

Statua d' Amore trionlaa|e del^umi • 
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P R I M O 

Vafta Pianura à pie d'un Colle foura cui ve- 
donfi Padiglioni con parte dell'Efèrcito 

.i di Agramantcj che tiene raflcdio alla 
Città di AUeflfandria Reggia delle donne 
c Omicide^ Vedonfi le Mura della Città in 
Profpetto i dalla parte del Piano altro 
accampamento deir cffercito di Agra- 

l ' mante per guardar la Campagna . Ai Al- 
zarfi della Tenda Agramante icende dal 
Colle con la parte dell'armata ; che tene- 
va l'affedio alla Città , e fiunifceairal- 

: tro accampamento del Piano cui prefie- 
de Elbanio • . . . 

5CENA prima'. 

■ Agramantt > Elbéina j e Soldati . 

AgT' T)Rodi compagni,e invitti al cui va- 
'. - J- L'Alterigia nemica (Ipr® 
Ora di tema impallidì > la fronte 
Or roffcggiò del Patrio fangue afpcrlà •. 
' Alla Fortuna avverfa » 

Che del noilro gran cor brama far proya 

Ceder 
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Ceder conviene ^ calvincitor audace • 
Sìb. Signor ( fia con tua pace 5 . . . ' 

E condonna al mio zelo i detti mici ) *• 
, Chi ne aftrigne a partir? Sobrin battuto? 
' Più tacere io non fo ; torpc nel Veglio 
' Con il fangue il vigor Vegli col brando > ^ 

E colTopra animato aveflc i fuoi r ^ 
' Nirova Méfl'cdi Palme ^"'^^^ 

Ti aurìa réccato al piè;fe*mel permetti... 
Agr. Giovine corragìofo^^ 11 vanto illullrc 
9) Del nobile tuo ardir degno rampollo 
5, Del gloriofo Alcidea' noi ti fcuopre; 

'Ma fappi > ^chc tallorà egli è da faggio 
93 Del-generofo cor frenar gFimpulfi y 
i! E no fempre è codardo un cor che teme. 
. n Nè minaccia la forte ^ alla minaccia 
- Si badi fol canto > che cauto > e faggio 

Schiufi l'ira e fi ripari il danno . _ 
I^lb. Dc'fiumi a noi nemici 
iJ -Ella ne aftrinfc a dil'gombrar le fponde i 
Noi fi fidammo all'Onde ^ i. 

• E fù Nettuno al noftro Marte infefto . 
k Qui fi credemmo al fine ' ' ^ 

Terra trovar 3 che ci accoglìefle amica i 
E le Femincaltere ^ * ' " ) 

Che regnano colà d'ogn' uom nemiche 
Uo furo anche di noi j cai Rè nemico 
Che ne fcguì preftaro' 

Arme e favor ; e fuffrlrai Signore . • 
Che torrcggj'colà fuptfrba > e grande 
^«ii/^^iell^'R^Sgla crudelc/jD .vOt. 

• 'Fatale al noltro ardir remorà/c Inciampo? 
Jigr. Non più ; Icvifi il Campo .* ^ 

Nè rfiireran da quelle altere Moli 
3> Le nimiche a partir ; ma ad'ogni paffa 
^> Ne* mireranno ardici uij^ ^ — 0 

, ' ^1 Vuol 

» 
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P ' R I M O. 15: 
n Volger a loro intrepidi lo (guardo « 
9) Epìà in noi temeran forti il ^4torno > 
M Che di tioi mezzo vinti or la dimora- 

Ttt raccpg] j le fparlè 

Battute fchieré , é fiifgttl i paflì mici- : 
}) PrpdiCortift^i ogii'iìAini'fii^Kà 
j, logaida fàròuVi àlTé vk-torie > • • • 
n Io (corta a^li TreSsU dac^iAle Gkcie*- 
, Parff fegtùtp da Sfiidati ìh Msnbia . 

«*.Perchèm<>o ha>pariaM Wir df^l'Alnia». 
Anch^ i.l i^iofai^ciio il modo idoHpofsW 
Ije^n gèffa ttgualia)* dAll'Avomio ? 
Quale Alcide andh'io vorrei 'i ' 
^endtear^iMtmdpàilàiÉii^ > 
. •-Eilà'rfcbbér'fSfti miei > 

* • 'Qualfe&c. 

■ ifitrU'M ^Mtt^MriJf /ue genti* 

SCENA .IX 



r. • 



Matidricandff^ e "DaraUce , (ma 



itf. Clamo alle Técfeftimchek'.jo'c quitiler* 
Oche il gécil franco in lor poraripotrai. 
Inipeflttr» d*iiAaati 

Né mi ibi«<»}nm 4ubW)>'P. dkclié $f|pi<»e 

Tu Cci mioCavaiier(taÌ giora > e gioia 
Iiiiblitaal miocor ) m'innelnriai fel^fi» 
Che diÌ4tgi>o Ilanches^ io più non Tento* 
Mand.Sei riamatOfò cor xxvifiotiXfiBXXìiC^f* 
Rodomonteor|ai^iofi> ^ '< . .Ui 
Fò4Ie nei proprio atnore 9 afpira ìn^no 

' PiùtÌMot«^ìiifteiiei|cl«»iaìiHNkM^ 
Altra nraaà4>er giungerTt <, che qoèwa • 



itf ATTO 

m 

C S E N A HI. 

mjcifi l^domcnte ìh4 aliato dalie donne orni-» 
€$d$ ^ mfiii4 ^odomM^É tornafi a tirate he 
. alto il Petite . Rodomonte ^ e detti . 

A Ddietro, addiettroj o ch'io-... . 
^ldan.r\. Allo fquammofo 

Cuoio ode quelli «'arma i fiachi,e ìlpect9 
Rodoraonte m i fembra • ^ 
D<». O Dio, s'è dcflb.»...- 
^«^.N5 mi fcguite?io fermo il picdeiah vili 
Chi udete4>ur quel varco • 
Me lo aperfi all' uicita 9 e r ia'prirlo 
Per rientrarvi a mio talento io polTo • 
SoIMo fol io quafi il femineo Régno 
ArfiVrC^UArofllì v e la mia fpada foia 
Di mille j e mille Palme - ' > 
Si coronò > con mille morti $ e mille . 
• Io folo , iò folo al fine aurei ridutta 
' Iniin Fiume di rangue9 ' 
Ia iinJ4ontedi {affi 
Quella Reggia crudel; ma punir voglio 
Pria la viltà de*miei tegnaci indegni , 
Poi tornerò a fiaccarti oftile orgoglio . 

fale il Colle «v'era accampato Agramautt . 

2>». Paitmm, giacch'egli torfe 

Ad al tra parte i paifi . 
JMand. II mio corattio . ' . 

Mifiraddopia in len qualor rivolgi 
- Cara , ^ ver me de*tiioi bei lumi il raggio . 
L amorofii tua favella 

• Bocj;a bella . 
y fTpnr 
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PRIMO. 1^ 
E* pur deke a quello cor.' - ■* 

. <^'* DeìrAurora il fi-eico pianto . '- 
Non è maifoave tauto ' ' 
All'Ex betta , àll'A^ MFio»; 

•• L'aroorofa Scc. 

• - moim» Icmàtf dai QpU* . - 

i^^^Lafcìò il capoAgramatelabchepiù tar^ 
. RifaliròleMura» . . . (d«^ 

Nèpiù ufcirò, fé la Cittànonilruggo * 
Dor. Vedi» Ycr noi ritotoa*- : 
Ma/tdr. £d'ìo T attendo 

Per rendermi più d«gno 9 >. . ^ 

Vinto'lui ) del tuo àmot • 
Ko'^. Una Donzella ! 

E «n Cavaliet» • - 

X>or. Si accoda* 
I(ptl. E mi par bcl/a ^ 

Oh come a riftora rmi 5 o Ca vanterò 1 - 

Dal travaglio di Marte 
Queila donzella tua gaì^fti a^tes^^- ^ 
>jAf»^. ^iai^9 t^^niiim jntte' ' 

Airorgogllofo tuo fuperbo core - • ^- 
Su quefla fpada miai ellremarorte • -"^ 

Sii il cordi Doralice 
Qual di rit tq pretendi ? 0 JfyJ» 

K^d. E'Doxaiitcl • spàf, 

• Scufà guerri er y ben merta ' • ' 

• Ampia» e degna mercè Tal to valore * 
Concai difendi la mia fpofa ; bella - 

. Rodomonte fon io; ' " . 

Io dal tuo genitor per te la mano 

Di fpofa ricevei . ' ' * 
Do. La man di fpoià? • ' 

.Mmuì» Kft refiAernon ro 
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^ .ATTO' 
Hpd. La man di rpofii * - : . • 
2><»r. Dal gcnitor . ' . * 

J^m'. Di ftoffdibit-k. Ì§Ua. • 

Doiallce non fèi? ^ - ^ 

• JDelCavaiier» cWèlw 
|o paveaeo il fkrartjr flM^dòra • 

Z>f J". Ah frena > 

Hà/uL lo temoiigainai* / 




f . 



SCENA IV- ..■ 



Jt«i. VJT EHapio* . 
MstiJ. Aniico . 

Che folìeciu TAIma .^r^yJ mdaftS», 
Slk, oh Mandricasdo. 
J{.o//., Che/ <Mao(lri«urdo<rei ? . 

La tua Fania> il tuo ardir del pari alletts^k- 
... ii-cor di Rodomofice alla «eàdcfitA* 

e/*. Quale fujrw ^ . i , ,pkn»^por, 

H^fid. E forfè tento . 
L Impofsente ira ta»<Ìi ipAVon^rn» ? 

Va , ,fenciulli fpavenia j $$Mtuh ia fpaifs 
E donne » che non'fon ciò che fiea armi . 

Frenate i brarfdi f « i'iie ; iU|a«tteorfe 
Là nel CampotAgramaPte-» cyoi .geli^ 
il volUo Signor poib iti mi cale . 

Lafcja- 
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Litfcìereie perir nellé fde teodfff 

Jt'.Gaftjgarlo degsio.Ida.punÌTÌo io deggiV 
Per (Jiiahtd io, che mi ptìrtate amore- 
Serbate* oprorf! a miglior ufo iJ brandoi. 
Partite entrambe al CSpoyor or tì fiegao. 
Mi farS Eibàrtio gutdà , io tei cimando'. 
Jio^- Parto, poiché tu il tuoi . ^dér, 
I>o. Se tacerai . 

Tu 1 idol mio tu il mio bel cor Hirai • *N 
>?.Pi efto Città crUdel mi ritédrai. partendèi^ 
^^nd. parto mia beliate ti ubbidirco;addiai 
T^or. Si 3 taci, e non temer ; cu farai mio ^ 
piano a Mand. che parte. 

S C È A Vr. 

D#f. 'nà.ttcmo'al &i. 

JiM 1 Moito ti «ienNB ) «bdl» 

.L*.A1H(mNio Monarca « ■? -t'^ - ' - m;» 

Che, tnàmd-cè, rìècquiA^ii^rier}^. 

Che il faran vinci tor.I». begli occh; acri. 
"Bìb. Impaziente io fon nelle nemiche 

Vene d'infanguioare il brando «ùo . 
Hor. Senta trar^da^ ah ttt Ài Wn ferire 

Se m' intendeue almeno. , mp, 
B^. A tot cotntttéft • il. • 

Sono,e degg'io condnrre al Campo^qnefte 

Che qui raccolte vedi araute i^fift^e . 
•©«.Vuo'fcttoprìrkniC af, tmofc pené^dsJt, 

£w. A qual di loro » ... 

iVieg^ più il genio tuo . 
X>or, Volto ^telU> > 

U genio mio legò > oè trovo ^'""^SLi. 
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Dal Uoclo)Che Io (IringeE/^.adUmO alGS^ 

Del povero mi* cor negli occb} miei» a . 

0«r. Quanto è timtui0|> * » . ^ 

Ah non t'infìager più ; m'arde la face 
éitce&yo DiofiUl tuo bel Ciglio:aUlago 
S.Del mloPfo che tu rcherzi;al càpO)aK^po^. 
Dir. La Lodolecta ) cheìlfole aioia 
Al primo Lampo » ^ ^ 
Che il Cielo indora . 
, . S' erge dal Campo • i. 

Volando al Sol » . ^ 
Miferaamante/ perchè non può 
Giungere alraggio» che invasi 

Và > fvenaurata j 

Per l'Aure errando > 

Mfifla il duol . 

LaLodeJ«tti>ftc^ 

Tempio della vendett»Nelia. Città deUe^ 
Poflac oìmcìde cofc.fi9olcio di / 
.-. Orontea» 



. • -'s c E jsi A. yi. ': t 

> * ieìifa'con Seguif» it tti ^iwilf \ 
cmieidt » . . •' 

iti ♦TpU d'ogn'uomo nemica . » 

JL . Coilegata a cnidel marte ibran le - 
Ah, Ah 4 come poco lungi («o f 

Vede la mente tua » che non è avvezza 
All'arte di calcare AugnftajfogUo/ l 
- Difungtica^chi-^pica 



AU' 



P & I M O. 4» 

All'auge di Jregnar l'altrui potere . 
Se porgo aita a i'un ibio un nemico • 
'Mi rcfta in Agraiiiantejc quél depreflb 
, Aurò un nimico fol ncll'aiiro poi > 
Così i^ciie^ vincere entiambo > l 
E rintero virii fefso abborito ' 
Afsusgettinni ovuo^e guarda il Sole* 
i'f* In yuOto si gentile , alma fi cruda A 
V, do vrci tradir Taltà fidanza forfe » 
,> Gh ebbero in me tante Ero.*ne » e tante", 
»» vChe di Sovrana ior mi alzare al grado 
Sai pur le noftreLeggiyogn'uòm cui gtthH 
Sua Stella in fra dì noi , fc de'fatali ^ ' 
Dicci guerrieri trionfar non puote 9 
O in ferTiijnóuftproairAgo , al Fufo 
£fterroinatolangue».»' ^. 

Intefi; everia ' '> : • " 

Alla Tomba cnidel coIl'Alma il Sangue. 
^if. „ Pochi fon , eh *abbian cojre 
» Per il gli rifchiojo s'Jiaàno pur coraggioj 
5» Tradito per lo più^,- Vien dal vigore . 
»Sta di ftige il potec tutto per fèi •' ^ 
MXdei emiUepoctenti : - . . * . , 

)) Sono riparo alle incantate foglie 
Ale. „Ma pur verrà quel-di { Mso è ne'Fàti ) 
j) Che una vile Reina , amando, làbbfft V 
,> Sarà della total nodra ruioa . 

Or tu Veraioe iJluftre - 
' Cui nobile defio - - 

Spìnfc a imi fugetfa al noffro impero k 
Giuraaqael lagro Avello • 

Crudele fi , ma pia , che le YBtdIe. 

Lcggi».terbcraidiquefti|Ccgoi • V- 
Vcrfando amano fangu»» • • .*•-'. 
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A t T O I 

Già tuo fpofo ) il dicel^i 
E' morto* ' ' 

JB//. Ahi rimembranza / ' (re 

: Quai uom più amar degg'io.'vatene amo- 
Regni fol nel mIocor( povero core ) 
Dispetto, e crudeltà fon già rifblca . 
Grand'Alma di Orótea>che intorno forfi 
Alle fredde tue ceneri ti aggirj ; >.i 
Te chinino in teftimon ; eterna io giuro 

^ I-.animiftà(pvircheoon ufiil labbroy^ - 
La nimillà contro d'ogn'uomo; ii loro • 

;: Sangue , $ì verferò ; feneaflìcura 
Ombra grande » e feroce 9 (ra, 
Quefta delìra;e iu il labbro il cof che giu- 

Alf. Ecco il coltely ftrigniio dunque y venga 
Il reo guerriero. •: • / r — '«lleguatdie 

^ly. Aleria , e che r,. : / j ; : .. . . 1 

-rf/. Un guerriero , , " > - ' 1 r. 
Che in fervi! ciiniftero " 

Viver fra noi ricala > c armato fdegna 
Il cimento fatai . li z^i ♦ . • . . 

Bif/. É porir dp ve ? ' :,-.}■. 

Ale.E morir, per tuan^an.' : ^ 

if/. Trema la mano ' • " ■• ojoS t- 

un ignoto terror / ah non potete • -^'i^ 
Affetti ;Ipl jjjiocoj-e cfliirtant'empj. 



SCENA yu, 



• I 



' ^rmifi». 'mmtp*y lUM'm, 
Che miro! Armindo.'o Ciel/vatcne iCgt 

«•erro «ftwnmdQ . - . s'ff^ttdaMm/tfSÌÈ.- 



P Si X M itjc 

ifiSr.Ahiciiefacefti? sB^ 

[ BfLDìvi^Tn\ pdArm 
Caro if mio ben i come tu qu^/ 

gf^arJU fMCùk^ il C0hiilo lù prefinis 

if «». L'cftrcma 
Momento » oi vei\ga pnr^iel viver mio 
Poiché nel tuo btl ylio 
Il fortunate Kliib* . <- - « 
Vedo pria di oMimre « • ^ • < 

j//. O avventuroso 
Momento in cui ti cr^vo ; « 
Ma sfbrtroatO) aim'è ypoiclsè^:! pei^ • . ^ 

^/#. Spergiura io non farò^fe tu lo lei* s 



» • * 



SCENA Vili. 



J^^i.'OErma • f ^ Ah. 

Ale. X fE ppr gentiicjo d^i^sfif afujianèffii 

Qui tornò Rodomeoto • {dslfefheÀm^^ 

ìt<uf. MkMBiiii miai ben> (i, 
Che a ferrose fuoco pofe^a ftiiiMer voglia 
Quello lU tirannia cntiM» «tbdgo • 
Bacerei fol » ma fol non ifono i 4o mec* 
Stuel di elietti compagaii^ 

ulfiif* Giufto Cidi * * ' ^ 
Quale aita b si grand'ii^r 



t 
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S C E N, A . I X. 

tìcraìicey che fovfagiufig$ ^ fncnvediito 
m$Hd0 in faccia lo crede, 3ÌhéimQ | 

9#.|^09amica ; ioil bramo* • 

XN Mio prigIo«ier. 
J^«^. Che Doralice ancora 
Uw.'Elbaniocglinonè*' ) 
^f//. P' infultór ofa .... 
; Al, mio voler? 

Ale. Amica, a por. Eroe a ^pd, per I^gge 
' Del regno mio deve morir coAui. 
N6 potea dirlo il labbro;ah ch'egli èbeilo) ' 
Tu femina.codarda iaxac^r tetrp a Bel. 
Trarai mifera ' ^ 

Arni. Ah no > me uccidi in pria . Al. 
Viver tu devi ; . , adAr^ 
Ritratar Rodomòoté i detti Tuoi 
Non fotfre. • ' . . 
Artn. Aflco piecà per mé : è crudele . 
Ref, Vivi ) li vivi 0 caro « a me fedele • 

A difpetto di della tiranna 
^ • Amante 

Coftante r 

. Mio fol ti farò . 
Pur che tu viva mìo bencj j 
Sfido lei» che mi condanaa.t., 
A. inventar fupplicj > e péne! > . 

Che per te morjr faprò. 

A difpetto dee. 
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^ S C E N A 

vtd«it ^ ^igfi^ (he guarda attonita Armindo , 0 Dm^ 
» ■ Jia da unApane , I(pd«mMt* , ed Ar-T' 

mifidodaW altra , 




101 



• Al 

ho, 

Jlpd. Tad jì fra poco • - . 

Bellfa riavrai . adArm, 
kg» Ah. Non v'è più fcampo 

Ìè« l>J52lSi^»^^-^*»^«»^'^^'*«-^->'- 
X9*M ^Z-'. y 'hanno albergo le Grazie. • 

Aie. Amica . 
éif' pera. Ah tu fofpiri ? ad Ah, 

^ Io tei dicca , che Amor dovea per fine - 
Nel tuo rigido core ergere il Trano> 

/e. fy^. Che temi.^ io Rodomonte W^i/^. 
i Si tarda ancor ? io voglio 

Pel CavalicrJa vita, ad Ah. 

• Arm.E'vita mìa 

V a4orata Belila . 
10 . Ah. O gelofia . 

,na . • AfFretcifi la Parca alla Rivale fnifi (diti 
L arme d Armin do a mc^/Zf ^. vedi u bbi- 
• • " è.iu- ^ ^ov^ano i voler tuoi.* ^ifc-. 

J^^.(bano qualche rpl€dor<;uegl occhi Cuoi) 
^'*^&H-P^tm4ÌimBa^,rBh,o^ela(pada di4f\ 
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iif^.Eccoti la tua rpacia;io te la clogo.^^ Ar. 
i'£imo tr rendo ^ le in onta 
d'ogni I^gc t^ fò taìo Cavàlief o . 
V^ra. Quanto mai puote amore . a^. , 
Jtrrrf. Afi mia vezzofa ; ^ - 

Ch'iati fia traditor? nò fia mai vero /r>/# 
AU. 4ma un Ape le frondi d\rn Giglio ; 
Ma 96 ola baciarne il Qidor « ad Ar^^ 
(Non raMntédcquel barI>aro ancor.) 
S6 le frodi il tuo labbro ii tuo cielior 
Ed è TApe 1 amante mio cor. Af. 
Né m'incide quel barbaro àcor^^f 2>^^ 

Ama dc^. 



•4 • 



SCENA Xi. 



»^''iJf./^Uantopi|ì il miro attenta 

Ve Ng^crovo in liU beltà^ch» Vagli r 

tra fe guardando Armindo • ( u n cor e 

Arvu RodoaaoAte per te la ipada io cingo # 

Difponi a tuo defilo di ine>e di lei . 
I^«Non Bu-piaceie per l^i J^o9 arderei* - 
ém. Ma compirci 9' o S^a» eo^ ^ 
L^opra degna di tey muova il tuo cenno j 
La Regina crudele 
Talché ramata miaSpofà mi renda 
Tìor. Nulla> o poco d'amor par che tu iateda 
' AlerIat*a«iayorpeiiià« miArm. 
• Se alla Rivai vorrà dar libertade ? 
Jiodp f>ifciorrà ia niia ipada il di lei laccio 
JE ad QDQi del &oainwv de' fdegn i fìioi 

•^i r ipwjcò la tua adonta in hjacfio . - 

Arm, 
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FAI u -p. 3f 

[ Del mio cor 
L« Navicella. 
^ Che perla, nel Mar d'Amor . 
^ Se miaaccla , Nube iaSeiU 



SCENA xn. 

9^J-r^n i. i corca p. 

TAOrauce oraa te . Dot. cauto mia 
*^ Sai » fhetuietmk &BDÌk. . 

Che dal titolo illuilre in me ù Ipande . • ' 
JtM. Sai , che il laccio d'amor ritenne i' ire 
M le giufte ultrici, e non ti «ccifi al piede 
Queltemexarioinfanoi . • " 

G^b(à tàntaf<(tifio kivaI lo fair* • 
l><'^ generofo Lion cosi non degna * 

Contro Belva minor «reiler firoce 
Jiffd. Ma fe mai più all'ardito 

tkmciail vwtuocor Io fdegno mio . 
Ifi>ryFmg9tò di temer ^p. Signof e Addio . 

tmtftrandcpartirt , . 

J'.Ella mi t€me ^/.afcolta ami H tao fpofo? 
PfrlìJokocXf^l^^^^ 
lo doniclla % Signóre ; 

^Spn dì rpavehto,cnoacagì«ttdamorc* 
t(od. FrenW Tifa conVlèn , spt^ 

»*'.CangiB tfarte . 

La 
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»$• A *r T o 

Lo Spoiò mio ( m'è £otzn 

Tale ancor di chiamarti anima wgraXiJ. 
Irato mi fuinaccia > e Talcru i . colpe 
R itorce in me s forte crudele > e rea 
(come attento mi oflèrva» «A (ga? 
N6 fiafdie Jetuetépre ho gioirno lo finn- 

1^'^. Cara non pianger più* • • 

Ucr. Lafcia ch'io pianga* 

^d. Erraijnol niego; ora al tuo piè difcolpo 

Il trafporco del core» • 
2>«^ E fatto il colpo, «p. 

Del pentito tuo cor voglio una prova » 

Parti. • • 

Jipd, Ch*io parta? ^ 

v0r. Sij partii opiàmai • • • 

Noli fperar l'amor mio . 
J(fid. Ti ubbidirò! ' 

Ma pofcia m ì amerai» 2>af* f oHè.»non sò>. 
tt^. O tirannia d' Amor, tra feparttmia ' 
Dw. Mifero-' ci parte; 

Quefta di farli amar e la grand'arte . 

Vezzi y ' . ' [ 

E rigori* 
• ' -Sprezzi » ' ' 
Ed amori. 

Quando egli è d' uopo faper ufiu^ 
E' ia grapd'arte di farfi amar • 
11 compiacere troppo ramaoce 
D*ttn cor 

Ch* è fido un'incoftaate ,* 
" S'è altero» o infido poi Tamatinr' 
Suole lo rprezzo ) fnole il rigor 
Quelle Tue tempre tali or cangiaiv 

Vezzi&c.' 

: ■ Atrio 
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p & I «a a. ^ 

Atrio che và a termiiiaril io tre archi » unc^ 
de qaali iiitro<kcea4 ima ftrada ; quello" 

di mczzoad unadellziofa in cui èia ùi- 
tal Fonte del Drago ; e l'altro ad una via 
ritaòcas * fu la qttanecoirrifpondono Torri 
ad'ufo di Prigioni y via roccerraneji chiav 
. da porca ferrata v Notteoicttm • 

SCENA XIIL 

Akria ^ che ej€e dalla fp$ terranea / Mandri m ' 
^edtieineir altra firadapoà Slbanio nella [ 
deli^iofa cen fpada alla mano 
cgn^HHP dafe. 

Air. OEnza ipeneièinor Co amore /r*y2<. 
JMattd.^ Quante pene^abi m ifio core tr.fe- 
Ale* . Sperià dunque^e non morrà trafila 
Mand (^ancoduoioatnortidà.i^iViiii^ 

Mifero! -rf/^. Avrò vendetta 
JB/^. Ove fi asconde nella deli\io[atraj[i^ 

U innimico eh* io fieguo ? 
Ale. Entro il fcgreto 

Orrordi quella carcere rinchm/a 

Vittima al mio furor cadrà Belila t tra fé 
Mand. Doralìce qui certo , . 

Trafle poch^apsi il pi^de \ 

^Ih, Efci . gridando 

Man4, Qual gridu.^ * 

Correndo tierfi la - - 

Ak. Qual miuacciaf^. • ] 

Mlà. Hicuopre. 
Co'negrivaani fuoiTófcura Notte . 

KM B 3 " 



Digitized by Google 
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11 fuo timor ) e al mio furor Io zC(;onie ^ 

' Zlh.fi Hvvanyi verfoilCmìììfUne^tttnm» 
4oficon la ftfjjaf ajfirrs tttiutala Pinime» 
ehtetrcm, . . • 

Aie. O ardito . cmanÌ9 shigarfi Ìs EÌb, *- 

lilè, Monrai • *d Ah, 

Mandr. feminea voce ; ftutdaiub /a ffnatUt^ 
Ah forfè è Doralice a me ti volgi ad Elb, 

Mit. Si ) a te 9 che non riciiià BiiNnuo jnai 

Cimentar con l'altrui la propria (pàda • 
Smda la fpada ni trova ^andrieardo mtnÈf» 
""tilifiarrtftaftntfnd* ilnom iT tìkaiàè > ti • 

JEtbatua fi avvaa^a fSflla dtliyola crtdtnd» 

incóntrarlc. 
Miandr. Elbanio! trdfe. • 

Parti Aleria» e mora in taatip. ^ .. ^^ 
Belifay prigionieri ' 
Pian gli audaci guerrieri 
O di nofir arme» o dell'ulto ipcaatQi« ^«^^ 

" ■' 9e piacer 

Nonsà " 

Quefta >qnal£abeld. ' 

Saprà 

Farfi temer 
La crudclt?^. 
^- — E fe r inarato cor ' 
Non mi amerà 

L'oggetto del fuo amor .... 
non godrà . 

Se piacer «c.>M*^ 
Eìb. Più noirl^oJo il codardo • 
Tra ft téfetnda dotta delivffa in ttmpo chi, Maif • 
dricardo anch' egli daWabfofifiUm » 

Elbanio. - - - - ' 

Digitized by Google 
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P R I ^ O. 2it 

Elh.O là chi Tei/ .'T ... 
JUaHdr.Sosi l^andricardo « -. 

Di Dor^Ucemiaiyjualiiupva orir^cclii 
Ji/^. Condonila jiQ|ic(».« incolpa • 

L'inielice deftin del nollro Marte « 

Ci)p o« aiUiQie « Uf^ia^ k tcde>e ia Jbioi. 
l.«a bella te» i 
Slandr. Talché * ' 

WwUa 9iù <U«tÌ . . 

Di lei pofs^io. / • . ^ . 

Forfè d^amor la bramj , , . ^ , . ^ " 
Delufe gli occhi mftì^ \\ ' ' 
Blb. Poveri Aiqaati • ^ 
Quanto rider mi fanno ivortri pinati 1»^ 

Traft ritirando/i nelU dfU^i^4 . . ^ ^ 

M^/vir. Splende ogni Stella* '* . ^ , 

. , . Ma il Clio fplendor t 

Taiiorinfaufta» taUorfdice^ ; 
i... .*. Sorte predice 

La face bai , -, . t 

^: t . ^>laiuie d^Amor; ' l 

Ma larubellarencfetaiJor. * j 
L'aaioi^ jmiaiue niefla,e infelice^ 
c: • . Splende ijcc. - 



s q;;E ,lf A XiV. 

HlbsMt» tiilla -pftixUft ^ Amiiii&' nttta vis 

<,4fìle(ri^ioni , poi Beli/a di dentri ìì f 
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lAm. Qu) prigionien » pcore 

Pena la tua Beli fa; o Dio per dovc^ 

Ilibccorfo di le! tentar pofslo ì - 
SfJ.lA me mone ^ dmtrfhTmt^ 
^m. E' Belila. ff*iff. 
. Xi^. Al grido accorro» mfe0md0 mtlp4itrh 
Arm. Tu morrai)tu mio ben ? io fenza core 

Pofcia viver potrei . A» Torre . 
Ar/.Si> Armindo vivi. ékntroUTmt 
Arm. Predami i vanni Amor . 

mita delU Terre. 

JU^. Che vede ; ei iàle / 

|»Q aflìili o giudo Cielo • 
Jfrw. Entro lo Ipeco . 

Difcenderò** faiviamo 

L^adorata Belifai o morlam Ceco • 
J>sila /inumiti della Torre [tende nelU part0 
. intétiAdelhfi^»-' 

Blb. O coragglofo ardir i fé dal mio braccio 
Pud ricever aita ; il braccio mio 
S'impieghi in Tua difefa ; amor tal guida 
Chi dietro lui le Aie fperaoze affida. 
Il di fpietaeo dardo y 
' Che vibra un dolce fguardo 
Sen cauto io fuggirò . 
E al lufinghior4cctiito> 
' D un infedel concento 
.. QuarAfpidefarò, , .11 . 

* ' entra nella deli\iofém 

Msqui il Nimico mio certo fi asconde; 
Q^i veglierò fio che ritoni il giórno . 

Siede fu la fatai tonte del Tìrago , ed fi Vrage 
y^slxaperariaportandnhavtU'i 

Io per 1 aure • che fi» ^ ■ • - 
■ i - se E* 
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se E n.A-:^xv.' '' 

B^lifa apre la jot terranea , ed efce tu fpetta con 
' pugnale ihfu^uinató in man^.^ 

<B^(vC PofoiArmiiidbfugKiàmo il mio cdragr 

' O fi arrefta non vedendo Arm. ^ 

Certo f che non fognafte affetti miei ; ' 
Spofo, Armindo > ove fei/ 
Fuor che orrore>eiilézio io qui no miro ; 
LaiTa/ o Dio ! che mi valfè il forte ardire 
Onde l'empia mini ftra ioftefTauccifi 
Con quello &;rro alla mia nu)rtc intento? 
Che involar quelle chiavi) onde fperando 
Di riunirmi a te qui Armindo io vfenni? • 
Spofoj Armindo ) empia forte ! " 
V Che far degg'io ? che far pofs'io qui fola .f 

pen^a poi rifoluta getta il pugnate 

'Và ierro'al fuol ; tuperlgliofoAiaiitb^t/ 

accorge ejfere injanguinato il Maneadil ' 
^ ^ f angue deW uccifa . . 

Vedo un trofeo del mio gran core/è sagùe^ 
Nimico tgtuefio Qnd'egUe intrifo; vanne» 

. getta iìmant0 . 
Vanne tu pure al fuoì y non fi diTperi • < 
Si Amor; voglio più mite ancor IperartiV 
^l^béchè in duoI)VogIio mio bene amarti» 
Anche il Sol co'rai cocenti 
Fà languir Refe 5 e Viole; 
£ que' Fior , benché languenti ' * 
* Aman fefnprq i rai del Sole • 



Di 



3» y ATT O 

SCENA XVÌ. 



Armindo foÌ0 tacendo 4afUf ott&ranìià . 

uf. A Perta è^qui Vafcìn' in vanoiaioeG . 
x\Nel cupo fòdo>e in li cbiamaìBeUia. ' 
Cb^ fuggita ella fia? ma comt aprirfi 
Mai potè il varco o Dei * ' 
La Tiranna crudelibrie.."Che/ tbiea . 
Il Ciei gl' infeudi auguTj . ' ; 

mi avvanxarji vede , e rsccegUe il pugmih 

Un fcrj'o ! e gronda ancor dì vivo fangu^ 
9edt iì manf^e prf$idtni»h h eftufe* di 

Un manto / è di Belifa > e queAo pure ' 
Di fangue intrifo ; or vi ta^vffo tntte ' 
Neil' aria più feroce > o mie fciagtìre^. 
Mia 8po&}tu merifii; ah ferro/ an maco! 
AhSpofa'f ahfangue/ ab pianto 
Perchè m' e£bi del cor/" nel Q9X riogojsar 
Mori il dolce mio bene ; 
Affollatevi al cor tormenti 9 e p^nc > • r 
Preflate l'Alma .... e inmilta 
Lafcierò dei mio beii la morte? krmìwià 
Alle Aragli* ai furo|: quella é ben.rera '^^ 

Facdafi la vendetta > ionri fi OMra^ . ; 
Alma diletta, e Della ■ • ; • 
Vol^ì dalla tua %lla • - 
Un guardo al tno fedele * 
, ' Vedi il mio core. ' * . 
Sdegnofp el' balza -4n j^i^'; 
* CradeI fpira vclen >' 

Òdio) e -furore. Alma&c» 
^ ^ firn deW Am Prime* 

"■■'•* A T- 
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SECONDO. 

- • . . . * 

Ridiglìon^ di Agramante con Seggio l 
' — ■■ Reale. ; 

• SCEriA PRIMA. ■ ■ 

JIgr amante^ ^cdomonte^pci Mandrìcario^. 

• . • • • . • 

K'i' T\ Ella Città om icida , (n o> . 

JL/ L*eccidion6feguìperqueftama- 

Pcrchè pria vendicar vuò i tor;i miei ; 

Qui venne il mio Rivai, qui lo feguii- . 

Necefl'erò Signor da mia querela 

Se non mi cade morto al piè colui • 
^^r. Deh iafcia» ovalorofo 

Per si 1 ievc cagion d i trar la fpada / . 

Se Doralice l'ama , egli fe l'abbia . 
T{p_^. Che ? Doralice l'ama / 

Doralice è mlàSpofa 9 e Doralice ' i 

Sino al favor > che a cafta donna lice 

Sollevò l'amor mio , e le Taudace . 

fovragiungt Mandr, • 

Vanta il bel cor di lei per sè amoroso. :ì 

B' 0 Egli 
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Egl I è un mai Cavai ier • 
Jtf^W.Menci* orgogUofo* 
Agra. SI appell i Dorali ce luaràìt . 
^i, lo mcoto? ^. : ^ * 

Agr. L ire 
Frenate entf ambo ) M^ndriq^rdo vedi » 
Che Agramàt« fi prende iKeraveincaié* 
Difedarlacontelk^ilRe.diSarza : 
Ha il ci colo per fé di Spoiò « e Amante { 
Tu quat Ragione adduci ■ • • 
Per cui la bella donna a te fi deggia ? . 

3i»nd. E'mia ragion) TAmor^ èbe Dorahce 
Nutre per me nel feno ; allora un core- 
lonamorató ha gran ragion d'Amore 9 
Se al titolo di Amante 
Può aggiunger il piacer d'effer ama(o> 
E' Màndricardarìamaca' Amane»;-' 
Ama) ma in vano Rodomonte > e vano 
' E-cbeal poflelso. afpiri ' ' ^, 
D*iina beltà) che Amordeftìnaaltmt . 

J^MiStupifjpo del mio cor^che n6 & adiri, a p. 



SCENA IL 

Dotalice^ e lifuditti.^ 

JD#r. A Cenni** 
JM[and.Jl\ Doralic€.*«< 

I(pd. Alla mia S^a.< » \^ 
uf^r.Nacqué dallo fplcndor dé'tuoi bei lumi 
Fiantaa > che accefe* m ^okc 
Di quefti Eroi tvdto amorofi» ardore • 
Non arrofllrne a tua belleara è fregio 
Il doppio iilttftre/o€o ^ a voi gu^»seri 



SECONDO.. 37:- 
La contefa a fìciir dice vi aggr^ds» }< • . 
Che in-.vece deJla fpa4a. . : . 
La decida il /uo labbro/. ■ , ^ . 

Mand. Io .fon ccntentQv» . : ..' .. . 

^«<tQuefto apputo brama va)ed io vi afseto. 

"Vpr. Oh nobile trofeo di |]QÙil»eJto%l/ ^ p» 

Agra, Doralice, fiivoll^. i. j. 

J(pd. Io fon tuo fpofo . ( me mio 

V^edi che n& nù zàÀrQpiamjdl^tL^ù^ op« 
Tanto è petarmiàiiuftre ^ ^• 
Quanto il tuo per beltà , tal fomigUaiua 
Può ben far che coniètini il iabbratito ; ; 
rCiò che il tuo Gen itor per te premile 

iJ^^ Chè rori-acceati-. ' *r/iu-) -j-iv. .D . . 
Crebbe in rat la fia mrha » ; /. ' . 
Da che ti amai > dalla conasfe vamea 9 ' 
Che tua bdcà DermegièaQCfìUflkinpetCft 
Ora uiJ' tuo sì amoro/o , . , : . 
Che mi icieiga 'mi(^oÌQ . - .:. ■] . f . 

. FcÈk^tac pouà il mio core Aulente . 

Si adorato fentbiaote > ; 

.Dimmi un sijMoaaso iak^ 
Ptf**''. Egli foave . T " r 

Ragiona» e dolce goarda : i ' 
J^«^ eredi a fem di bene orditi accen ti 

Cattivarti il fuo cor l ./t U4f^, 
^jf. Bella ri/bivi* •.; • 

jj Ah Elbanio .' è qui prefente 

m Maodricardo pe rò)C h'Elbani o è lungOy 
%¥-5> Impa^cnteomai lo fpirito è refo . 
P^'.GrS merto ha ^odomotese^idfuo mej> 

Sorièro nel miocor ìsi^ìmmstf v (^%^ 

TS/12L r • i ' r • , ' t 

1^^- Dunqiie^èjtua^ 



Tu 



4 • 



Di ■ 



Tu farai ia mia ipene - ' * 
II mio bene' l' , aMéuub^, 
Kon lagnarti) «he amor Vttol cos}! ^ 1^ ^ 

Tu mio Spofò) " «Mandf," '- 

Lo amor 'a chi pado , e per chi » 
Tu SU' - 

• Tv, 

s e ÉN A.aii. . 

• ' . ' (goo 
1^ QCuotiti omai>che il tuo letargo è inde* 

OAfTopito mio core; è ingìufta^ iog-ittila * 
La fentenza di lei ; all' arme appello « ' 

ulcrice fpada : . ' ^ 
Darmi perduta qu«ft«jB«i£r>ovftttaV> 

E non arbitrio di fèmina lieve ^ ■'■■^^ 
Che sépre-inchiua a qttel>che &r mg 

MsH. Vada come ti|«i«; lo»on rifiut<s..; 

^gr. Tregua al furor» òÀodomoate chialb 
11 Campo a te di più propor cmerelà -'-^ 
Se Doralice 1 ama ^ . • ' 

^ S'eliaitto Spofo^ii V4U)1 : non ha ragiofie 

9) Aicuaa )rtè il tuo cor su il cordi lei . 

^pd. Dal mio Rè> dalla mia donna cruilele ^ - 
Notato Ì0 reflefèili^^ppioicoroa^ - 
Tu r amico fedele ^ (cera 
Che in me perdi» Agramanta^in yaao ao^ * 
cyaMraiiiA aita allor che tutta 
Eia^vintajarfa» e^diftrutta. . — 
Dal Franco Yincitor l'Africa priva 
Di quella fpada mia ,ch'è il fuo foftegno. 

3» Dcmoaiograu^iii&dd^reiuivóioK^ 

» Del 
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SECONDÒ^. 39^|v 
Del tuo cor 5 del tuo amore r> 
5> Non sò trovar cagione ai cafi miei ^«icVD 
95 Se non queft'una : che femina fei . par. 
Agr. Sieguafi) e a me fi guidi . allegusrd. 
E tu và fortunato ove ti appella 
lì tuo amor^ la tua forte> e ia tua bella* 
' Di Amorofi:^. ^ 
' Giacinti ) e odorofi 

Verdi mirti già fpargon gli amori 
f Il lentier. 

Che ti guida al piacer 
' : Te felice 
• Cui lice ' .♦.^-^i •ìùa- ^ 

A gli ardori . «J^ . " A 

• •• : De'begli occhj beata gòcTerr'^^} 
' '-^ - Di &c. 

; ■ • ...... . . ' 

• * . • : , ^, . ^ V. ; .. w' j _ i *• , • 

». - 

ManJricardo fòia - - - 

Il Ella nìia Dorai ice j a te ne vengo ; " 
# Tu cagion di martiri , - ^ • ^ - 

Sorgente dì fofpirì ' ^ *\ 

Ali amante mio cor più non farai; ' ^ ^ 
Io ne'fuleidi rai - • ^- ^ . 

Stelle dell'alma mia vengo a bearmi f ; 
E nelle belle tue guancieamorofe 
Vengo a coglier co'bacj> e Giglj, eRofc * ' 
Deir ardor , ^ 
Che [mi ferve nelfAlnia * ^ • ^ 
Spofar voglio la brama al diletta > ' 
Che foave fi gode la calma 
Quando amor - : ' 

' vola incontro airaffetto- Deir&<s - 
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Gabinetto nel Palazzo Re%lc del le Donne 
, omiqide corrifpoDdente a oiverU- . 



• t 



• &C E N A .' V. ' 

^^^^ ^^^^ ^ 

Alena . r 
TOrrei fangue per rangue / ^ 
£/. V Ottenni ia priiaa . 
Il cimento fatai ; fe forte ftiml 
Abbalbnza il mio braccio a tua vendetta 
Dirpooi pur diiul; quefte catene 
Paffefan> Te tu il vuoi quello piede 
A quel d«lia tiranaa • 
^//. Elbanìq ) Armindo * 
^.Poiché crudeleito fin faaiaftl Jtutta ^^Ai. 
L'empietà dei Mio cor ; della mia Spola j 
Rendimi almen ie ceneri adorate • 
£/i^.£quando>dminEu^ver«iodeggi^ " 
Ak. Di te ini nàcque m core \ f 4 1, 

^ de begli anni tuoi giufta pietade • 
S/^* Quefto mio cor^che a^deU^rti afptfli 
t Sdegna la tua pietà. , ' ^ 

Arni, ^cliia èmorta*; r ^ ^ . • 
1^ Il cada vere amato; empia ti cniedo^.. 

Alf. $e mi prometti anjor • . - 
Atm. Demoné 9 e puoi 

Nutrir quefta fperanz* ? , ' \ 
Ah. ^I^aaio > ip t'amp • . 
Mìb. Due amori nel tuo^cor r 1 
4^/^. ^> Due amori pronti •^ . • 

9} ^Àiobpffr^^^giavli io odioonienot 
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SECONDO. 

9) Che utifft««to|«rter viforgàjnfenoÌ 

5j Tu ij pruno .Armindo fofti^ . . :f 
»> Ad iiifiàmmarmi y « Dìoi - .• ^ 

•<w».j^5é»il primo io fui 

*' ^"^^ntir dell'empia ^mina il danno ^ 

vendetta . 

Orsù Reina io volgo 

Air Arena le Piante là ti attendo . " 
i>«r. Elbani^ Elbanio aimèy fe ben feconda 

Fu la tua face ad infiammarmi M core i 
Vedila come ardente 
MI sfarilla negli occhj ; Elbanio» o Dio % 
Soa fatali i guerrieri ; • . l 
Pietà di te, dime. V 
i/-^. P ugna r degg' io . ^ . 

Sai pur che non amo; . 

Tel diffi , non bramo 9 

Né mai bramerò 

Né veisju , né amor. ,» 
• Ho un core» che fpreeaif 

£ merto, e beliezcni 
. Voi'dftrmI , Io sò, . 

Oh' è Un barbaro cojr. 

.*• ■ ' * Sai ^* " "i:: . . 

scEN^A..'yi'':i 



AI. 



Mlfere mie fperanze! ) e tBvontdeltt 
. Il fior degli anni «noi :>» ' 
Paflar vuoi lenza amor ; non è si vile 
Qucfià bellezza mia »cbeifiippiloMM9 
Sdegna? Ip ttOQ aflwijaamaiit . 



L-iyu 



ETEfcadciiiiSofoco. A ' - , i 
Ale. In quefto volto » i ' 

Vedi unaFace>oDeilJff^ptà «oli tllàicofté^ 

Perla bianca tua man ...fti pur ritroiol* 
Ar. Lafciaaùfa dona omaitlafciami o noftro 
^/r. AImenO)aImeoò un guardo . 
Arm^ Né un guardo di pietà ^ ' 

^1 . NèttngaavdoinaidVimor' 

Avrà 

La crudeltà 
( ( . j Pai tènero mio cor ^ 

lopiangg^eroipiio ' 
MafolodWisr^*;: t* 
Io fremo 5 e mf adiro • . - 

Per giufia furor • 

\ t. • • . t . :. 

.-•..•'j . . • • *, -- / 
Ak» QVen tonto amoyr t&io rìpi<^ i vani^ 

A due foli-ftendefti •• o 
Le sfbi^utiate piume « - 
E due Soli per te fon fenza lume . 
Beh AlJa illttiInMBia frode ailìfil» o Cielo .) 

trsfr etitrMndà in fetna » 

U'mio cnidelt àmor Ùt 11 ièmjiicetto y — 
Ma rcalcro troppo egli é) tff^pòcmdéle* 
^Ar.ODiiie s'inganna il guardo! y>'4'y> creduta 
Sei, Eccoiarea) 4^ ^ (BeUfir^ 

rJkmta>CQéuu»9rioxt fedele fàettoi 
.'^ Ma ' 
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S E 6 O N t> ò. 

Ma non Yuol fido ama^ poi ViiAcdetì!* 
J^i A Belifa fomiglia ) «A Olà si arcUu ^ 

XStiì Tei > che in quelle ibtìie- k^tt! fh 
Amante pafforclla • '■ • (paflb?^ 
Cerco il mio caro amor arte mi giovi.*) ^ 
Ah, Qiiìd*Amor tufavdli'? 
^el. Eia cagione 
Per cai d'amor qui livellar Qon ileggto ^ 
La Nimica d'Amor» noi fai ? Con io . 
t>«ì. Sieaoj:a i |o noi fapea > permasa» addio 

Mf. Beila femplicità!)^/'rNinfa,mi aTcoIta» 
Mf/. TifdegiBi; ai^Tederci tm'alcra volta. 
JlU, Dì;l'amor,cheti^uìda Onde mai nafcc.'^ 
Mfl DaNifoil Paftorello, ' ' ' - 
il più sentii) Signora > ed1l pià belltcr» 
Che in Colle y o in Bofco lì vedelTeniaiv'' 
Ah, E qui 3 cercarlo Tieni? 
«f/. Empia il vedrai>^ ^A' ' ^ 
^<^ì volfe il paffo 9 e quijlafia» il penfó • 

AUT^MiCcnl ) sp. dati pace > <« 

Leggiadra Paflorella. • • ' ' . ' 7 

iVb mi perdona / - 
' -ffuiriéni» cmiefgtmàt* Atr^ ^- 9^ - ^ 
Car caffo onS'i armata Aìttìa . , - 

Quefto é pure il bell'Arco/' e queflfe)^ft>ft(^- 
Pur le beHtf faette ! Oh che bei Ctópi * "* 
Far con qneile vorrei* * - 

AÌ9, Gara innocenza- ) >iN' / A 
Canta Ninfa gentile . »•*":;;' : 

.B// Or leggiadra» or gentile troppo mimici 
Io mi chiamo Dorìnda : «i tA - * 

Aie. Canta dunque Dorinda • 

Pamfni tu l'Arco > e le &ecte in dor 

. • i E ad 
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44,^ A T T O 

H ad ubbtdirtì poi| difpofta fono, y 

Ài. Tuoi iaraapa i qui fiéii jedendo ^ 

Dia Inogó og'n un . ' «/^ guardU 

B^/. Cielo mi aflifti . ) '1^ 

-rf/^. Ali* opra. • 

Br/. VloletU 

Palidetta ) 

Dell' azurro tuo Giacinto ; 
Non temer) che t'è fcdcl» • 
Nè la Rofa 
Si fiiftoià 

li fuo fido amore ha vinto 
Con la fpii)a;rua cj;u4ei* 
Violetta Ac. . 
-<*/<f. GentiliiTimo canto ! - levando/* 
Bti. Or la promefla 

Reina adempj • 
.4/f. JM è ragione ; io t>jmo 

«MMtulajtfl. dtì proprio Catea/f» • r . » ^ 

Il fianco i cccpti l'arco -, o come aitera • f 
, SeaBbfi OdQii}da>« in un veaxaiaiC fiera ì 
)) Certo Diana mai nel Latmo ombroio < 
99 Tal non comparve. 
À/. Arco 9 e iàetteavoi 

rnetfndouna (setta Varco contro di Alt* 

Il gran, polpo iaocìamo* 

Ah» O là Dorinda > ' . < 

Br/. J£hj|ff;he jfteli fa io fon ; cadi . • 

Ah rea forte / - ■. ^ . 

Se il primo colpo errò; VwcQntMm^aàk 
• il fecondo più certo . 
^/f. Aita* ' • . \ \ 

SCE- 
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s e E N A 

Armi fi do y che jovragìunge ^ e art te } 

poi Ver alice. 

• «. 

tfì. Dei i '^'? Ca 
Arm\J Chi vedete occhi raieiV '**^ 

Sei. Armindo \ • ' ' ■ 

Guidifi cortei ^^-^ à ^ '^^^^ alle guardie 

Alia piazza fatale V.-^^^*^»^^ fnv , • ^ 
^r/. Oh perduta vendetta- ' ' ^ 
Arw. Deh Alena • - "^'''^ ^ -"^ 
-tf/?. Il reo tu fei • f 

Dellenorme attentato . fovragìunge D<^, 
D^r. Non permetter Reina > i . 

Che nel Campo fatale ^ìbdinlo rrwxoYB, • - • 
Al.S'ci lo vuole^abbia il capojun'alta fiama 

Alla fiamma d'amor toglie il vigore • * 
-^rw. Reina; o Dio/ » 
Alo. Più non mi ftai nel core . v* . 
Ver. Spira furie ^ ed' orror . ) f ^ - jr'p^ 
^r;77. Il Campo anch' io , ^ ' • ^ 

Che mi accorda la leggeri! capo io chiedo* 
Ale. Non vivrà più colei 

; Perfido ingrato cor. adAr. 

Reo fpirto, e traditor 
VStige ti attende- ^ a Se. 
Di^Flegetonte i Dei 
S'armino di furor ^ : r 
Per caftigar r error : 
Di chi mi offende • , Non ècc. 
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§.q E N A IX. 

r 

^.CBqueiU ijMdaièrb* ' (con 
O l> tempre ufàte» e quefta braccio an.* 
Ha il folio» vi§os i tu nop mosrai • ' 
9fi Lafcia» o carO)di efporti al gi^ jperigUo^ 

Con intrepido ciglio i 
^ Mi ro dei mio delUn Torribil iàccia * 
Né là fera minaccia , „ 

D'irreparabil morte h ^^%i;VentA- 
J}«r. Ed Elbanio inori »). *'. ,« étp^p^' 
Beli* alma mia. ... ... . f^tL' 

,Ahcor^9 9rno.iv ^ teioi^ ' ' 

Di tenerezza innoportiuuiVv^^'C'iii^ 
pi ^Io£brzare il tuo coraggio • . . ' , 

»/. Armindo tal mi Jafci 2 , . 
Hot. Nojj /bn {ola infelico *) ' ^ P»u 
Mm, Sieguo Torme d'ÀmcNi;Belifà4(UiQ 
^jid morire .^|àlwUM«ÌP fll^ • Pff' . 

Mfi* Volerà .,. . 

^5 Se mofirò .. 

Frà Iq beIIe.>^Ime,a|iioreiè > ^ 
^ E il mio Jbene ancse tmèrò* 

E eterno in me Taalore 
•'.L - Conferjiar potrò - - 

D' amore - " ' j 

Più felice allnr farA: .*. 

-Volerè &c> 

j se E' 
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SErCPHD/p. 4|K 

*" S C E N A x; - : 

jD.^^Ve^o Tartaro amate^or'è II tup bìra^^ 
' V-/ R odomo te al ftrad!uopc> or 4^ queir 



Ci glume ali uopo-. yi'" r . 

i^^^Haiaoche cantocore» etanta liwnte 

Dà mirarmi ribalda-^ - . - r 

J^f. iAb.^odomoiite y 
Pjsffpeiitihfeittb mio leggimi ia volto t 
Tutto II rimorfp i c ia^fie mie pupiilcL 
Peli' alma innamorata il gr^^affaferiii^^ 
Perdona al feflb ^ ed all' età peric^na. v. x 
Se d^l^tuo merco ^v^ ontai . 
AiÈToamator YcJii cQn ^ie ieltteii^ ; 
Dillo Signor 9 mi lice \ 
Specac. dell ' .crrpr mi» " ^ . • . . :> 
Genepofa perdóno? • . * 

It^^. Ah cor vacilli •) * • .0.^^ 

J>0. Volg|iou un guardo ; ^ fofpljrac^aoittti > 

* Che di tua Spofa dar già wi fobevi^ *r 
Sia della tua bontà coitefe dono • * 



4 



s e E N A XI. 



Koi- I3IÙ refiiler noiipoflb. )" «A 
itf«».X O Dei che feuto / ) ^P' 



L-iyUi 



4* 'A T T O 

H*^' sì adorata mia Spofa» io ti perdono . 

Ma/$Al roTpiratO OOSie • ^ aEa^, 
Do. O dei ! J ap. 
Che cerchi ? « Mand* 

jvfW.L'ndi(U già i«i il labbro faoi ièi paga? 
J^M^* Mandricardo .... ... , ^, 

J>0r. No , no non vi adirate • ' : • 
' Il nùo tenero core ' '* , 

*• Si atterlfcc in veder ira > e itirore . ^ 
. Sinché fiete fdegnofi ' . • ' " 

t Credervi floo f)ors'io per me amoròfi . 

Non fa petc cangiarvi ? • 

Io non poflp > non io i né dfl^gio UtljUX^ '* 
J^*4/. Spela • • '•'!' '.*•'' * 

Jtftf/y. Conforte ai» guardo» - 
Jiod,\Sn yeseò; , . • • . 

( Ora v.i fvelo il cor ) è l'amor mio • 
Non vi ftupite ; egli è più bel di voi , 
Contro i dieci fatali ' . - 
Guerrieri diA;nfinr'di queftò regno 
Egli è in rifchio di vita ; or chi (U voi " . 
."Air amarq mio. Jwne ■ •' ' 
( Il foccoi^ a reccar farà men tardo j ' 
Auvrà da Doralice an vezzoy ungiìardo « 
»' v©Ie*is' • - 

*Un guardo j un vezzo 
Già iàpete qual'è il prezzo; 
Non tardate, e vel dard. 
Per piccadc de' martiri 
Animerete 
Al'or fofpiri? ■ 

lo^di^^r fbfpirerè. . S»ftc. 



SC£< 
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• • • , » »■ 

SCENA XIL 

Maìtd. /^Heti fembra? * 

\oà: Che dici 

Mandr. Non fiamo ambo felici ì 
^pd. ^, Oiemiiiil penfiero > ì 
9) Come ti volgi ) e muti facilmente 

Contrario oggetto proprio della fede ; 
5> O infelice > omifcrchiti crede. 
Mand.^, No Rodiomoqc^9iK>yquella bellezza 
9> Che in gentil Donna > e beila 
3, Ne fignorjggia il core > > 
9> O fida 9 p tfifida fia s'iuaicoftiate ; 
5> Sia fedéle ramante f V y 
l^^i. |> E . non fia vile • ^ 
Contro l'ingrato feflb 
Rieda ri/at(p in falmine il dolore > . ; 
. Che mi getta nel feno il fuo rifiuto t . 
.^ponne a regnar^ donne dellVom nimiche 
'Kon fofFre lo fdegi^atjo Rodompnte y 
^ 91 Tali le vide un tempo il Termodont^ i 
9) Ma vide anco Tefeo ilrugger le altere 
9> Quello ìlluilremiabntido. 
f> Non dee del . brando fuo menapotere • 
Appettatemi in A verno 
Fiere Eumenidi fpietate - 
A involarvi ira j e furor • 
Con le ree) crudeli 9 e ingrate 
^ Vuò feroce) e voglio tternó ^. 
*^ , ^ L'alto i^fgno del mio cor €w 
\ V . A&e,ltatemi &ct 



so ATTO 

hUndf. £* infido^ è ver> di Dojrallce licore; 

Mavaeyoibèilièmbiaiit^)' 

91 Gentil leggiadro il ];)ortamento*^è bello 
59 DeTuoi begli occhi ii raggio ; 
91 E'cef^fle ridea > Vago II forriib 
99 Grazie fpirano i vezziyin fomma in lei 
V'è un lapo d&qnel^^éh^^oma H>ei. 
Ubbidirla m'è forza 9 0 al di^bt9 lugae ^ 
Di iontaba^exaiuù' 
La via feguir 9 che vuol! a mia CofUnza V 
^ La bella crudele 
Mi difperar; 
E pur più fedele 

Quel bello pm s'amai 
Che faflì bramar i: - 
£ quel pià 4 brama > 
Checofta Jlj>eBa^r. 

LftMla^arcv ' — ^ 

Piazza ùif«ggta4tAnfiMatfO) con Donne 

fpectatrìd } Vedonfi innrno alla Piazza 
<li<ci4Eta€iie all' oÉtttfale^ Porca In pr^r- 
petto 9 ifaw kUrcPoiteJfttmlt ; T^òno* 

ci«ua. . • - ' 



« « < 



Céra 



s. c E N a :' xiit: ; 

Altria^ T>cr alice ^ eCPfo iilk 

ALma grande dì Ofont^a « 
Cke nei ei<i féi htttt Dea ; 
^ • Dell il v«gli un- guirdo a noi . 
.'• . ». vj Pera* 
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SECONDO. 51 

Pera) Cada 

Chi vibrar defia la Spada 

« , Superbo a foggiogar i regni tuoi . 
Ale. Beula a me ^lleptarMe di Elabanio 

Qui feguir dee il Cimento . m para 

Tiora. Amicai oDio. 

Ale, Di Tua fventura egli a fe fteflb è fàbbra 

Pota. Nè tu vietarlo puoi/ 
i> S'ei vuole il Campo 
„ Gli è lo accorda la leggere quella ftefla 
» Lejggej a me toglie ogni potere • 

SCENA xiy. 

ft 

Rodomonti ^ r Mandf icario ^ che vengon0 
Ja AtieAiverfc parti . 

JVfWr. A Dorallce. ' ' 

•Ale. Eccoi fuperbi. ' 

T>era. Ecco i creduli amanti . ^p. 

ii<?^. „ Vedi che in iìn lagiufta mia vendetta 

' „ Vibra 1 eljremo colpo a tua i ixìnsL-ad Al. 

Maft.^;[Ja altro fin lo guida, wp.amor per fìntf 
„ vuoljch'io cieco ubbidifca aVoler tuoi. 

I>^r/7.„Avrai maggior mercé,ch'un guardo,o 

Ale.St alla battaglia afpiri ^ Hpd. imi vezzo. 
Morto, ch^Elbanio fia,cui pria fi dee y 
Avvanzerà tal poflaa'miei guerrieri * 
Da far mentire i tuoi fenfi si alteri , 
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5S A T T O 

. s e E N A XV. 

BtU f«M guarii* i tUfudetti, 

•- ■ • \. 

MA fNtrcpìda riguardo, ^ ; 
JL Donna crudel la morte mia. ^«'««» 

Hpd. Belifa!- -«./»•' . . " 
Mi commove a pitta* ^P* 

r*. Mifcral Ap. . . • ■ i 

Ah. Vedi . _ , , 

Ove ti gwida il temerario errore • -aBth 
•B«/.Mi guida appunto ove queil alma aipira; 

Poiché dì fua giuft'ira 

Spegnere non potè ncA fai^gue Ituo 

La bella fiamma. - ' 
^pd. Ella ha un gran cor . af. 
Ah. Itaci _ 

Fieri dìfegni il del fc' vani . . 

Stì. il Ciclo ' \. . , 

Gelofò del vindice miò colpo 
' Perchè a fulmini fuoitoghea la tua. 

Morte, «l« alor fi icrba» 

X/^. Ah labbro ardito , " \- ' , ' ' 
Frenerà ben la morte l tuoi turon/ • 

Vanncti attéde il tuo fupplició;e muori 



l(»d. Non morrà.- 
^h* Non morrà/ 



Cz^z « :ì sce- 

Oigitized by 



S £ ^ a N p 9. 
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-rfrwj. "^vT^^ fin ch'io . viva t 
Mfndr. 4 Al Chefarà? 4f/i»( / . 

JOi^. Trema ilcorct - / \ 

OCìel. • . ' 

Deh lafcia -rf''/». 
La c)ir a a me di gaiUgar quell 'empia • ^ 
l^lh. No no> la pugna è mia • 
Mand. Queftà iniau>ada 

Non fHegoar Valorofb 

Per compagna al Cimento . . 
Ale. 5, Io fon perduta • ^p. 
Mlb. La forte ó Prodi a mio favor decife $ 



Sé quella Ae& forte ... , ^ 

Arridermi vorrà; fia vendicata ^ 
La ingiuria nei Yiril feiìb abborrito^ ^ ^ 

. Da qucft'empia commune a tutti noi " 
Sarà libera Armindo ' - • • 

* La tua Belifa ; ma fe Scritto , è ia Cielo# 

Che nel fatai Cimento • * * ' 
Soccomber cfeggia;a voHri brandi appogio 
La mia non già; ma la commun vendetta» 

^le. Odi l'altero • piano a Hard • 

^4^. Ed'aie fteflb ingrato. 

^pd. Elbanio; il tuo coraggio 
Merta > che fin di Rodomonte il bracci^ 
Ceda l'imprefa* 

Arm. E te la cede Armindo • 





Digilizea 



54 -. A T T- O ' 

Verga nn dolce tuo guardo ora a beaniii - 

piam M dora , 
Dora. Spera»e iìegui ad'amar. piMé a Mdandn 

Dove fono, Reina} i tuef guerrieri . 

Al*ri0 fi«dt in fffiM.t f tifÀfeder VéraUcu 

jiìe. Doralicc, tialTrdi/ e voi fatali 
Campioni del mio impero onore, e forzi 
Scendete a rfntuzzàr i'oi^oglio infinio 
Del l'altero guerier . (^am«r ti fentoj « Pr 
JL» a 9e* StMìueJcendono d^Ur» piedtftaii 
' trasformundofi' in di$ci ptnritfi • 

Btt, O prodigio. Arm.QÌBa.^t! 

Dora. Fiero portento » 
Che dai Morte al mio cor - 

jaand. Han vita i marmi . 

J^**/. Hanno fpirito le pietre r 

C#r» All'armi > all'armi ' ' 

^cbieran/lìigMnriirì irmtndi (mmUit* 

itut$^y fuori che Elhanio^ fifm ^ 
dofut [pittatoti , 
tìh. Viril genio fubl i me , in fin dall'alta 

Sfera ovVrgi il tuo fciglio un guardo in* 

^chin» 

Sorfadimev mi Pwfta uguale al cote 
Poffa , lena r e valore » 
' La caufà tua genio viril difendo / 
E nel tuo nome il primo colpo io liendo. - 
Combattere re/} a vìMcìtm diditci^uerriftt^ 

Cadere ai fine - 
I(pd^ Hai vinto. ilAw^'-Ovalw©"»- 
Ttora. Pur m'eflaudifti o Ci el / af. 
Arm, Ttt fei pur mia * fi 
^el. Grazie, oNurae d'amor, 
^/r. i^i forte j:ia • ap» ' 

£lb8. 
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SECONDO. 55 , 
Elbaoio» vedi al fin « ob» t3ie6QÌi'fato. 
Ti vuole al grande impero . 
BUf. E* vàno , altera Dònna ikXiio^nùero * 
Vogl io Pai me faftoifl » 

£non Rofe; 
. 'BtttKièi AH«Cft • 
■ Ed' Amori , \. 
' Non vao.* . . • ' ^ 
{^iu mi^at^ un bèi jampodi Gloriai^ ' 
' Che l'avere d*ua cor la viteocii in ; i 
Quaod«aM0Mitiii trionfò . 

Voglio &c« parte : ' ' 

Dfira. Farfalla amaiite)«Ua faà belk &oe t 

Aggirarmi convien- partt ' 
Mand. Siegueii miocoM ' 
He'litim Tuoi là fofpirata pace ' j^fr' . 

SCENA XVJL 

♦ 

Altri A , Hodomùwiat j MtU^^ 
, ■ «d Jrmiadc . 

jf^*. A Leria in qneftoSoglIoatuodiipctt 
X\ Regnerà AriJii "do • • • '* 

ufAh, £ Armiodo regni i io pun^ . ' . 
Sofcrivo al votoi appiani . ' ; 

Hcd. Belifà fece 

Regnar qui dee ; la forza * '. 

Finifce in te del feminile impero ' 
Jie\. „ Ah no Signor j lì^ni..^* ^iW* 
Ai*, n A me' dar leggi... 
-^rm, Chefuperbaficrea?a>- <^ • 
Jifid, M A te dar leggìi*. ■ ^ •.. ' 

C 4- ^/r.SquaI- 



ATTO"'. 

AÙ^ Squali id'Onda 

Di Sci^e profonda ^ ^ . ^ 

A ce (petta il vendicarmi • 

Fìùfperanza 

Non miavvaiiBa 

Nel fatai poter deirArmi • 

Ar^* Che favella»^ pianoaBeL 

Bei Ancor fpera. 

ii^d. Or ti difenda fe lo può la tua Stige t 
Vieni Belifa al Tnmo« 

conduce Beli/a al TfCW. 

Alf. EUà vi fieday 
Ejne già fupplicante 
La fua bontà protegga • 
Arm, Ancor dileggia* ^p* 
BeJy- La bella mìa forte 

Mi guida fu il Trono/ 
. Reina già' fono y 
• - Già vado a regnar '-^ 
Lo vedo 9 ti ipiace; 
MafofFriloin pace* ' - 
Su il Crine il tuoferto 
Mi dee fcintillar • 

La Bella, &c- ' ^ * 
1(0d. Reina il bnccio nàioqui ci aflltcórà* 
Ale. Più non fi fofFra il temerario vanto ; 
Conerò delia^vale opti i'incanco • 
«ri trasfàma Utrtnù in un vofìke ePeg^ 

cquay chi ingoja Melija. - ' y 

Bel. Aita* ^ i : ^ 

Arm. MiaBelifa . 

I^oj^ ,^ Onda fpumante 

55 Verrò nella tua Foce anche in Averno 
55 A rapirti la preda* * ' <- ' 

-4/r. Armindo regni i ^ \- . . A .f 

• V ^ Regni 
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SECONDO* S7 
Regni fcca Belifa 1.5 
Gli afljcura il tuo braccio. 

yjbtm. 0l(pd. Ahfcfegni mie| i 

\ Smorzate il voftro ardore 
Nel fangue di coftci. * — 

Jile. Vana baldanza • 

Sparifce Ahrla ^ ^iinfuo lucgo wede^ S^^if^ 

Jifd, Hai più portenti i o inferno ? 
uirm.OFatil . , . . 

Hfd: Il nero 
Sentier i che£uida a Dite ' 
Calcherò per ieguirla / eaveai vendetta* 
Vadai in Àverno, o in Gid; non fia ficura 
Colei dai mio furar . ad 4.rm. panend^ . 
Jlrm. Oh mia fciagura / 

•\ Amante Fedele; " " « ' - 
Tiranna crudele* 
; ' Lo fpirtocoftante 
Penando fi a^Euina » 
; Perchè ? . . . .A 

. Perchè in me • : 
. ^^iàtùsù iKm V'é* 
Più core non v'é? > 
i Necorri nefpene^ ; 
Che dietro il mio bene; * 
RivoUeio il piè » * 
• • * Amante A:c* ^ 

» % 

• • 4 , m 

, Fine dfll* Atto] $èmd9 1 

■ » - 



« ^« ^ a. 



5^ 



A T T O 

TERZO. 



Bòfchetto in vicinanza di Alpeftci Diru^ 
che cif coodano an Iago . 



SCENA PRIMA. 



X)y> OEnzafonida il Fiornoa-é Fiore ; 

O Seont AÉBore U«Dr non è core- 
E^, Non ha fronda fimi 1 ogni Fi ore ; \ 

Non ha uguale i attecco^egni core 
Mand, Ama dice iengeil 'Amore 

Chi &del dia doa* delcore . 
Ma. Vediqwnco ièi doom- crudele 
T>0» Se non ami queft' Alma fedele • 
V0, L'onda che làJtu vedi • - 
Ama ii fuo mare > ed a lui corre in icna> 
E quei mare amorofo Eib, 
. La ricetta nel feno y e ta 
Xlh. Tal volta ^^'^ 
Se dlkltrWda è ripieno il mare amato 
Alla Fonte rintoma il Fiume Amante 
JUand. (^eirerbetta » che miri «P'. 

L'Aoiante veqticet ama cortefe i 

- - ; s'egli 



1 I 
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T E ,R-.Z O. ui 

S egli il iuo Amor pialei* 

Fà ver dì lui con fèrvidi Ojfpixìjf 

Elia flende ver lui la froi^c^ amiate 9 

Edke in fua favella : ' 

Amami fiat ch'io fon fi^la , e c«ftante« ' 
^•Sc «n i^ntiooitu £001, ed io un*Erbett^ 

Forfi che allor nò ti poteflì amare ^ Maa. 
m.Tìx ao'Qodaa divécar diiqiie ti affretta » 

£ ti amerà quaacl^io cìiveaga ua Mare • 

■ SCENA II. 

Oitfi eo$iarta.di fimmtnti pa/hr^i , r Cam 
di P afiori che £antainO '^ hici[60 \ (. Ki* " 
Itila Pafiorì c^k* fuQtiMto , ^ Waììa» 
tu dalla parte d/ diruppi l*.{^ , 
dttti HtlMc^eketifl • 

(pace 

Care r'^Hi fugge il Amor fugge la 

E ièilza pace il coroon haripofo 
lo (ieguo loTyleodor deli» f^a-^ice 
. èIegU «ed» «bl loie tact «imco 

Eie. Son paftori t. * ^ a ( £paf4i 

O felici / 
Maf$d. O fortunati . 

^ìf* Qual Alma iàrà mai ibmto cnidttk 
Che • • • • 

Fuggiamo) fuggiiini riilniii^fti < 
IHr4. Belle ; . 
Se mai non turbi inrida forte 9 e re^ 
La fortunata vtftra anica pace » 
Seguite i voftii canti 5 ejBoi comMiini 

G 6 ' Nv^A 
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Nott fd^gnate alle gioie . 
Uf. V, Io della bella > . , , 
„ Che qui vedete mia genti! Nigella 

Spofo divenni >• e al dolce ardor di lei 
„ PagoèrardordiquelFAlniaainofofa: 
Ki^. „ Signori per fcrvirvi io fon la fpofa 



a « 



SCENA III. ^ 

Armindé^M* parte de* diruppi y ». li fudeiti 

Itti B»fib«t$0,- 

* 

Mtm.'XTK dicendo Ecco pietofa> ' 
• V/ Che ti «tesene , • 
( O Dio , Morì . 
Marni, ArmiDdo / ' 

Elb. Armiudo/' . . 

ir*. E'd'effo: ^ . 

Arm. • Se ncm hd pia cor , ne ipene ' 

Odieròla vita) e ildi 
'E' tMppo acerbo il fiem mìo^cordoglto ; - 
' Se Beliia morì viver non voglio . 
VÀffT gtttar/f Ufi Lago , t vUnt tratijimo dà 

Blb, Ti arrcfta Armindo • 

làm. Ed «oche ' . 

Sorte crudel mi ferbi al mio cordoglio ? 
9»^*Per affanno d'Amor ma i da' Cipreffi • 

Non il (chiantino i rami • 
Mand. Eh ri^ Armindo 

La iàggia tua ragion deTenfi tX freno « 

Blb. Tifi rifveglia in feno • 
Lo fpirto di vendetta * 
«V, Odi Signore ... . . • 

. < •> <; Nsll'o 
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T R Z O. 4* 

Nelto fpwitafr dei oiaAtatioió «iiiOiiX». ' 

D'Amor fovra rinunaga ^ . 

La litminora Facft . 

Folgoreggiò faufto prefagioi ecertQ 

Di lieta lòrte a diiì>eia|o AmantcW^ W 
Vfiiefi Beli/a pprt^f alalie fponde dd Lé^ga dw.Ufà 

mojiro acquatico. * \ 

.. s c£ N.A , iy... ; 

I 

Beltfa ufctud* d^ì Lage dalla pwtt^ di dir»^ 



Ar*T .'Amormiol laimiafpoAi* 
^f^-JL^ Tortorella. lanùnsa.-. . . 1 . . 

SoUaga ' . 

Vò cercando ramato mio bea \ 
Aem, E coftante . . ~ 

. Il fedele tuo Amante* > . 
Lie.(,oJirilUloJp;iirco nel fea* 

Tono«cdk.iSc€> 

£fl. SpoCo . . ■ . 

Arm. GonTortev ed èpur.verek'io torni 

. • A bear le mie luci entro il tuo bello ? 

fifl.Ed è ver ch'io ti ftiringAa quefto iieao ? . 

^«w. Ne m'inganna il penficro ^ . 
Bel. Ne ùfoio} ' i 

Am, O me felice ; edè iHkevwà/ 

Fuor deirOttda fatai; di come ufcifti ? * 

BeL Per prodigio d'Amor c^e oidiai vuole 

I>^- Lieto tìpplaufo è innocente ' 
. Facciamo io gioco «1 jtargoletfio A^ciero 
Arm, Ne fogno ^ 

* Bel. 



M A T T O ' 

£f /.O me felice f s%,'Edè pur «8for 

2>«. Di Beliià qiieft'è la deftra * o Armindo; 

Si d'AmaiiMlo la man qnefta è Beiiià • 

Ne dabitate ancor? 
ile*» 4L £ -ta al MÌO Ibtfo 

Unqua nonarderai . 
Sediamci al gioco . 

Amor Alma è del mondo » e per Amore 

JL'Aai3rfi>iranalCie)o4 -i 

L'Onda tcherza nel Mar/nafcon dal fuolo 

Saflì 9 Fiori , Erbe ) e Piante *, ora di noi . 
* (S^afcnn d'Erba , di Fiore > > 

D'Aura d'Onda>edi SaiTo il nome prenda* 
Msftd. Io fedele )*ecoftaiite 

Vonda ^rò che del tuo Marc è Amante. 
I^tf^ Ed'io coi d'uopo è per Amor vagate - 

VAur* farò) che ff^ne l'onda al ma^e* 
t>H ra ||iBCO 4I piacer per me d'Amore 

Talch*é ragiÒ^*l»'mi«rHformi in vi^, 
Arm. Perchè in 'gioire Amor poco mi ièrba 

I««ò>cai^afrai ia'Aiov 
T^9. -£ tu Elbanio i 
Blb. Il mio cor piagar non lafTo : ' ' 

£a «S«innatr4t^py«'d'AffiirM#ia{f 

Èfierio bramo anche nel gioco un S«ifo. 
Dy.CradeLi^«p«rfbii a voi prédece oa nome-» 

mg. Eflcr bramo una iJ^A' 
lÀe, £d io delle tue fronde Ape amorofa • 
JD». Aura,Fiore,£rba)Saflp)Owfa>A|)e)e Ro- 
Vàbene: or cantiK^n'uno ^fa. 
. : ^el diiipyHacSttt<ò»poi qnS idpe ft li eda 

Nomìnarfi rifponda ■ 

SefidGE^ttomÀaaadi»» e impone àlcnù • 
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T ' E ''R Z \Oy ^§ 
Tatto il Ittòidp fpin àmon « 

Ccrfi Tutto &c. 

' Senza Amar > che mai fàrìa ^ 
Coro Senza * ' 

Jìe, Tutto lutto f e tutto orrore- 
Coro Tuèto&e* 

Nu^la più bellei^za; avrla ' 

2}<'> Ora comincio ; attenti ^ < 
Amor Alma é del Mondo^e fino XOnda 
Sente d'Amor rinevitabil foco . {Sajf» 

Ma, Amor Alma é dei MondoyC rOnda)e il: 

• "flpMda Anóri'iiieviaiiùl to) • 

£/i^. Amor Alma è del Mondo^ e il Sai&i».e il 
Senton d'Amor rin^vitabàl iiaco » - « ' 

2)«. Eh Belìfa, Beiiik n . ' 

B*l' Echè? ' *, . - * !.. . 

DA tacefii* 
0n pegno . c:<7r0. Un pegno % un pégno ' 
£ocoti4to pegno r 

Amor Alma èddelMddoje il FiorotCd V^r 
Senton d'Amori' nevstgbtl £B0è i 
X#V.Amor alma é del m&lpye 1' Ape>e l'-E''^' 
SentxNi d'AnMC l'inevitabìl foco . 

-M*»/. Ma l'Erba non rifponde* ' ' . 
D*. Armindo* '•. 

N^n è dunque la "Hsfa il nome mio ? . 
No , che iW*iba«o.- * : 

Arm. Pirenditi un pegno 
J>0.. VnmjtB BeUfairtno? 
^«/. Certo , che il voglio . i' 
I>o. Cany t ìi tuo labbro > e tì rifpéda il core 
linguaggio Àrsnier iodead amor^p 
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64 . -A T T .O • 
Aimables ZephirSf 

izics Fleurs 
tendres foupirs " 
EmHammenc noscoeurs» • 
. Ecfontnos-beaaxjoun* 
Alnier fans relaue» 
. . Eft digoe d*eiiTÌe ; 

Beautez trop aufteres 9 ' 
Cmeiles » et feveres 
. Otez de la vie 
' - . Le cemps qui Te paffe - 

Fnlaot les Amours . 
C*''<».Viva Belifa viva- Dor. Eccoti il pegno 
Pjwadi fiibanioad Armindo 
Imponi tu pena condegna ai fallo « 
Elk Vuoirifcatareil tuo^ AdAr». 
Afm,Siì che dardeggio? ' .j 
Predira Mandricardo 
> La/otrte} che avvenir li deve amande • 
Man. Predir la forte agi' infelici è vano . 
Arm. Eh non ti difperar : porgila maao . 
^ On'hunpo «ii tpcniusa . 

Non è fempre mendace]! ; 

^ ■ Buiette fpeflb in pace* 

II core j e l'Alma* 

Più dolce è allor la Calma* 

Che fi fuggì lo fdegno 

Del procellofo Regno 
' < DÀCttpido. 

Se fiegui ad efser fido • 
Su il faibbso mio predice 
Amor forte felice a tuacoftSta* 
Se la crudel tiranna ' 
; Sin la mia fedeltà & prende ^ £de§ioo * v 
J>pr, Dia ^ne al giocoj^ fe li renda il pegno 
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Arm. Paftor^fenon t'ègràVe/e ièAtepiafe 
Adorata mia bella ■ ■^ » 
Del TrionikDte Amor al't'Ara Innante 
Fà &om 4ll fH>fti?òpiè * . ' > V ' 
giudo deilo. (mio 

JK'/. Gio) che piace al titihierypiace anche ai* 

wdrm. Venticel) che vai fcherzando 

Dal Fonte , air Onda ; - - 
Dall'Onda, al Fior. 
Non vedetti dei mio più lieto cqr* 

LamiadiletGftj^Mafa» : 

Tanto è per me amorófa 
Quant'io per lei faho MHfgii& Amor » 
Beh Augellin , che vai cantando' 
. . . Di Ramo , in Fronda >* ■ ^ 

Di FroB«ia >-in Fioé • 
Nòn vededi del mio più lieto cor» 

Il mio dilettabili > :> 
'■Tanto èpérmeaihoròfò ^* 
Quant'io per lui ferbo nel feno amor . 



SCENA V. 



•4. 

► 



'Déraliciy Mandr scardo^ id^Elbanhé r 

"Ih Noniì deftaneltuocor icintilla 
■O DifocoBlbahio? • . 
B»* £ nel tlKJ ©étto ancora 
Per quel miiero cor fveglian ardoie? 

Jlli»»Vvoljcheamadodilp^i un crudo amore 
Do- Afcolta un mio peouero; i paffi al Nome 
ti Noi w» yogllamy chi sà, che non m'ifpirì 
■ Pietà dei^Moi-fflarciri AaterPiecóro-« M 

i Chi 
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. Chi sa che nel tuo feno "V.ir- f •('^^ 
Lo rtefFo Amor per me non fpirj affetto 
Ogn'uo <li odi del fimulacro avante 
Sìa di quel eh egli ifpira allora amante • 
EÌb. Facciafi • . o[\x\h ol!f'* " 

M/ind. Oh poca fpene i f-:^ ••^ • , ^ D^r 

Crudele, a dar conforto alle mie pene . 
Ber. Spero vedervi luci fpietatc, 
Innamorate . , . t i - 
. Tutte faville ; i >h U-vr:!?'^ ' ' 
Nelle pupille - ' ^' fì t^ 
Vedi ch'io fperoi tu fpcjfa ancor . 
Ama coftante^ .X-:* 
Servi da amantej ' "ir/-.' 
Che forfi pago farà il tuo cor • 
.Spero &€• 



SCENA VI.. 

. . . , • • . ^ 

: Mandricardo y ed EÌbanìo . ^ 

É/5. "IT Edi ella fpera tu fpera ancor r 
Ida. V r>ch>ticni chiufo il varco al di lei 
Accefo an dì dar^nel vezzofo guardo(foco; 

Temo> che non ti cangi. 
tìb. Eh MandrJoardo 5 ^ ' 
Se il vcrle^ad Amor ^cf coixtr^ftf 5 
Al crudel nulla vale . :• • 
Laccio, face, poter, vampa^ nè ftràle r ' t 
sPria che accenda Cupido k face'! 
Dica ti core ; ma rigido , e audace . 
No,noAmor le tue fiamme don S\sò% 
Non voler, è lo fcoglio fatale 
Che rintuzza la vampa , ^ lo ftrale 
JE)cl crudele <:hq i'AlOW Ì«tfi9Anà • 
j ^ Pria &c. 
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T E R Z X). . €f^ 
Mand. Mia debile fpeomsa \! ^ 
Sei <iii>oa»'cofi(brto 111 olio !gràii iÌmIo^ 
Si refifte ad Amor col noa volere i ' 
Ma talora improvilo 
Ne forpreode il fagace^e intrufo in fenor 
l^iàdiicacciarkipoiiioQ Y'è|K>tere« 
Al varco ne afpettar - ' - 
Per far fu2 vendetta; 
Né ai^«dr die 4ia umto 
Perdona V amar . * ' 
Per darmi martire t * * ^ 
, - PW 'i&rmi tnbrire ' t 

Quel core òftinftto. 
Farà ioaamoftt^^ . Al èK^ 

Campagna 5 ctie termina in tre delizlofr 
Pogf e(tiì nella Campagna vedonfi le rt|i- 
^ ine di un antico Tempio, frale quali la 
' Statua d'V^more .trionfante de Nujpi - 

■ S.C E N A VII. 

, montt ten(ftJflA (OH forgia , * 

^'•^\tJefto è Tempio SFgqor/ proff rati a[ 
\^ Se de' fuimiiM ivuA • ■ «^Name 

. Profimandol oob vuoi 

Attirar foura te tutto Io IHégno* *' 

JJm'.PIù ài rifpetto è (idgao 

Certo fplédor ch'hano i begli occhi tuoi» 

Che quefto Nume tuo iènsa potere; ' 
£ fé improvifo Lampo » 
CbenuXcc&iielcor ptàaojipoteilè '* 
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Di lui : ora caduta ' * - 

Tu mi faretti ai piede affwgtte ; acett« 
Me Quoque entro del ieoo > e fé la Face 
Dell' ira mia caafiiaiH 

. In amorofo arder ; che fi accreica 
Corriijpoiideado amante a quell'amore ^ 
Ch'ora eterno ti giuro* v 

Ai Io fon confuTa • ) 
Non è dal tuo core una infelice - 
Vinta ) e raminga il dileggiar " 

l^tfi. Dileggia 9 
£ infulta agrinfelici Alma plebea 9 
Ma un Alma grande appunto * 
^iCon òcchio di pietà mira i depuelfi • 

Quofta pictade in me divenne amore • 
^i#^Laicia dunque eh' io bac) . . ~> 
■ La invittiflìma deftra > e fovra lei 
Jlefti in p^no il miocor,che umll tributo- 
* L'ancella tua Signor facra al tuo nacrtp • 
' ' Già l'infaufta nimica mia Stella 
Più non fpiende del Cielo fu il Campo» 
Nè minaccia di forte mbclla^ 
Più mi porta il fanguigno fuo lampo,. 

Già &c. ' - 

tsmfi pir pdttiu ed inetntrano BtKfd Arm, 

; SCENA VUI.. "" 

J{pd. -ry Elifa » Armindo * 
^/r. U Bella. ^^'^ 
Al violento atdor dell! amor, mio . > 

" Do- 



TER Z O. 6^ 
Dona le ofFefe ^ ch'io ti feci ; Armindo ^ 
Al reo coftumc a cui fu l'alma avvezza ^ 
Neir impero omicida , ^ 
Delle mie crudeltà gli error' condona» 
£ s'io perdon non merto y ah perdonato • 
Ai cor di quello Eroei 
Che per virtù d amor paflbmmi infcne 
jB^/.Fà degno il pentimento ' 
Ogni crror dì perdono ancór coi Numi j 
Or Reina non vuoi) che a te pentita 

10 condoni un error ) che fa più lieto / : 

11 gioir del mio amore* 

Arm. Ed io che tutta 
L'amorofa mia forte 
Deggio al gran cor di Rodomòte^ingrato 
Troppo farei » fe ai di lui core i^ito 

Per gran virtù d'Amor ora al tuo core o 
Non dona/Ti ogni torto* 

• • • • k • . . ^ 

SCENA iX. 

EJb^inio^andrieflrdo^ elDorahce ^ eie fcendoM 
da urt'altffji P^iffy e ìifudetti , 



• 



Man. TJCcoci al Nume» 
Agr. JLj Amici • 
E/i. Rodomonte . 
D^i^r. Avventurofe 
, Beli' alme innamorate i i voftri prieghi 
. Unite a'noftri voti ' 
Affinchè Amor ne additi * ^ — 
Per Elbanio ^ per me i per Mandricardo 



Qual deggia eflcr la fiamma 



ATTO' 

E ' giufto . 
C«r0t Per le gran prove* 

Che (ino a Giove 

Tolfero il cor 

Rifpoiidi a' voti 

De' cuor divbti - ' 
/ NciBie H Amor-* • 
JIAmt. Vedi qaal (la ^ • ^ 

"Dell'Alma raia,'-' 

Per lei T ardori. - 
JDtff. Sai quanto in petto 

P«r Itti 4' afietcé 

Rifijnta il cor. 
Sìb* Solo è mia pace . 
* La iiluftre face > 

D' alto valor- ? . ». . . . : 

Vtitfiil fimuUcro d'Amare fat/f ttttte ìutid^ ,J t 
fetndtrt fu ti diìui capo M$iafi*mms, 

JifW. Ecco sfavilla di À>vnino lunie 
L*immagoiè fceibin lei d^AmoreilNume* 
Vpet dAm, S'io noti &ri^ un core 
•' " In van da* lui (peri aljCro cor amore • 
Btb, Io non iìo plagk itrcor % ' l>#. 
JMTaffi. Dunque crudele. , . ^ sD». 

Ali' amor mio fééele . • 

Non negar più i«ctàv- • ^ *- - ' * 
Jìcr. Si Mandricardo ■ • . " • 

<iià per forza d*amore» oM«teoA!lil^^; 

A«dordella tua fiàmma aVvSpo anch'id . 
^«.GiuDgefti il f orcéiÉi Òxtk^ ^jOfmfSa^P' 
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SCENA mmn. 



» 1 



Ag. A Mici 9 è ben Amore ^ 

Jl\ Lo sò>d ogni gran cor gloriale fple- 
Ma fé il pubblico bene (clore>* 
Chiede un altro penHero; allor languire 
Preda di molle affetto è debolezza t 
Ecco il Toftro Agramante 
Da Fortuna crudel vinto, e deppreflo^* 
Ecco in quella vittoria 
Vinta la voftra Gloria^* ah no guerrieri 
* le nitrici 




Famofè (padc a de^Mav IWgcKlio 
Che minaccia ruine al voltro loglio . 

^ih. Signory me fido fempre arrai ii^iiace • 

^9Ì, Vuò neli' Onda di Lete 

Sommergere i miei t9rti> e vuò fcguini. 
Ak» Io pur ibn teco. 





r 


1 





jw«mi. Vedi li grand uopo . i«I>^. 

X><>. A lui preita il tuo brando • m Mm, 

Btl, Non reftar neghittofo . ad Arm, 

Arni. Io col tuo cenno • - • sfl» 

Dò Ja aorma ai miocore* 
Agr. Cor che combatte amando 
Da lena al braccio 9 e ftrigne 
'• €pn piA forte vigore in Campo il brando. 
G^rf^t Infifcccj ogni fpirco 



•fi, Hgitized 



r A T T O 

A' Rami di Mirto 
L'AIlor> che non perJc 
. ^ Mai pregio di verde y : ' ' 
Éd intanto ccchcgglar oda ogm riva 
Al gran Nume d'Amor Inni di viva . 
. • Intrecci &c. ... 
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Finé dei brama . 
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